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12 dicembre 2009 | 31 gennaio 2010

LOVE ME FENDER

mostra a cura di Luca Beatrice

Museo internazionale e biblioteca della Musica 

Palazzo Sanguinetti | Strada Maggiore, 34 | Bologna



Anteprima per la stampa venerdi 11 dicembre 2009 – ore 12,00

Inaugurazione su invito venerdì 11 dicembre 2009 – ore 18,00

Propone l’esplorazione di un mito, un viaggio attraverso molteplici linguaggi della contemporaneità, la mostra d’arti visive Love Me Fender, che dal 12 dicembre 2009 al 31 gennaio 2010 si svilupperà lungo le sale del Museo internazionale e biblioteca della musica a Bologna.

A cura di Luca Beatrice, promossa da M.Casale Bauer, in collaborazione con il Museo internazionale e biblioteca della musica e con il patrocinio di Regione Emilia Romagna, Provincia di Bologna e Comune di Bologna, la mostra è dedicata all’universo Fender. Fender, come la casa di produzione di strumenti musicali fondata nel 1946 da Leo Fender, che dopo aver accompagnato e segnato le rivoluzioni in seno al Rock’n’Roll ha saputo evolversi costantemente entrando inevitabilmente nella storia e nell’immaginario collettivo del XX secolo. Ma non solo. Fender come stile di vita, come identità collettiva, capace ancora oggi di arrivare trasversalmente a persone di ogni età.  

Proprio all’arte del nostro tempo è affidato il compito, in questa mostra, di raccontare le suggestioni e di trovare le connessioni sparpagliate in una molteplicità di mondi diversi. 

L’esposizione presenta una ricca selezione di lavori inediti appositamente prodotti da più di venti  artisti, secondo i diversi linguaggi espressivi utilizzati, dalla pittura alla scultura, dal disegno alla fotografia all’installazione, tutti a comporre un mosaico multidisciplinare giocato sulle interconnessioni tra arte e musica, in un continuo gioco di specchi. Gli artisti presenti in mostra sono: Massimiliano Alioto, Andy, Gabriele Arruzzo, Matteo Basilé, Alessandro Bazan, Nicola Bolla, Bugo, Crash, Francesco De Molfetta, Nicola Di Caprio, Pablo Echaurren, Daniele Galliano, Fausto Gilberti, Daniele Girardi, Hubertus von Hohenlohe, Marcello Jori, Thorsten Kirchhoff, Francesco Lauretta, Marco Lodola, Bartolomeo Migliore, Laurina Paperina, Tom Porta, Laboratorio Saccardi, Mauro Sambo, Maurizio Savini, Nicola Verlato.

Una sezione della mostra è dedicata ai memorabilia, provenienti dalla collezione Fender e da altre collezioni private: fotografie, strumenti musicali, riviste, manoscritti, manifesti, LP, 45 giri e  altri oggetti unici, datati a partire dagli anni Cinquanta, che raccontano una parte importante della storia della musica del’ 900, legata agli oggetti e alla vita quotidiana.

Fin dall’inizio della loro produzione le chitarre elettriche sono state caratterizzate da forme inconsuete e colori brillanti che le hanno rese assimilabili a vere e proprie opere d’arte e spesso le hanno trasformate in oggetti da collezione: gli strumenti prodotti da Fender Musical Instruments Corporation sono diventati il simbolo di un nuovo modo di fare, ascoltare e vivere la musica. 

Il ruolo di icona fu consacrato nel 1969 quando gli oltre 400.000 giovani che si ritrovano a Woodstock, in occasione dello storico Festival cultura hippy, trovano sul palco Jimi Hendrix e la sua 

“white Strato”: un modello, la Stratocaster, destinato da li a poco a entrare nell’immaginario collettivo come la chitarra elettrica per eccellenza.

Fender continuerà a scrivere la storia della musica attraverso i suoi strumenti, scelti a partire dagli anni Sessanta da musicisti importanti come Dick Dale, Hank Marvin del gruppo The Shadows, George Harrison e John Lennon, Eric Clapton, Kurt Cobain, John Frusciante, Frank Zappa e molti altri. Dal Rock’n’Roll al Punk, dal Pop al Metal, dal Funk alla Discomusic, dal Grunge alla musica leggera, la scelta degli strumenti Fender coincide con un vero e proprio life style che nel tempo ha accompagnato un numero sempre crescente di appassionati.

L’indagine sulle contaminazioni tra linguaggi e discipline caratterizza da sempre la tendenza curatoriale di Luca Beatrice che in occasione della mostra Love Me Fender ha coinvolto artisti visivi che hanno in comune la passione per la musica, alcuni di loro sono impegnati da anni anche come musicisti.

Red Ronnie, rinomato conoscitore del panorama musicale italiano e internazionale dagli anni Settanta, partecipa all’organizzazione della mostra mettendo a disposizione oggetti della sua personale collezione e la sua decennale esperienza, che lo ha visto attivo prima come dj nelle radio libere e poi come presentatore di programmi televisivi su emittenti nazionali.

In occasione di Love me Fender saranno organizzati due concerti, espressione tangibile del crossover tra arte e musica, che vede la prima entrare nella vita di chi non frequenta solitamente i Musei e la seconda rendere accessibile a tutti un luogo che spesso ispira soggezione a un pubblico non esperto di arte contemporanea.

con il patrocinio di
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INFORMAZIONI PER IL PUBBLICO

MUSEO INTERNAZIONALE E BIBLIOTECA DELLA MUSICA

Strada Maggiore 34

40125 Bologna

Tel. +39 0512757711

Fax +39 0512757728

museomusica@comune.bologna.it

www.museomusicabologna.it

Orari di apertura 

Martedì > venerdì ore 9.30 > 16.00

Sabato, domenica e festivi ore 10.00 > 18.30

Ingresso gratuito

Catalogo

In occasione della mostra sarà realizzato un catalogo italiano-inglese con testi di Patrizia Bauer, Luca Beatrice, Red Ronnie edito da Damiani Editore, Bologna.

Realizzazione Grafica a cura dello Studio Prodesign di Sergio Pappalettera (Milano)

UFFICIO STAMPA

Paola C. Manfredi Comunicazione

Corso Italia 8 – 20122 Milano

Tel. +39 02 45485093 | Fax +39 02 45485094

press@paolamanfredi.com

Contatti

Paola C. Manfredi | Tel. +39 335 54 55 539

Alice Cammisuli | Tel. +39 338 61 59 539 | alice.cammisuli@paolamanfredi.com 

Comune di Bologna Cultura

Valentina Lanza
Tel. +39 051 2194684 | +39 347 0871137
valentina.lanza@comune.bologna.it

Francesca Rossini
Capo Ufficio Stampa
Laboratorio delle Idee
Via Santo Stefano 32 - 40125 Bologna (BO)
Tel. +39 051 27 38 61 | +39 335 54 11 331 | +39 331 67 52 354 | Fax +39 051 199 85 661

Web: http://www.labidee.it

GLI ARTISTI
Massimiliano Alioto è nato a Brindisi nel 1972. Vive e lavora a Domodossola.

Andy (Andrea "Andy" Fumagalli) è nato a Monza nel 1971, dove vive e lavora.

Gabriele Arruzzo è nato a Roma nel 1976. Vive e lavora a Pesaro.

Matteo Basilé (Matteo Cascella) è nato a Roma nel 1974, dove vive e lavora.

Alessandro Bazan è nato a Palermo nel 1966, dove vive e lavora.

Nicola Bolla è nato a Saluzzo (Cn) nel 1963. Vive e lavora a Torino

Bugo (Cristian Bugatti) è nato a San Martino di Trecate nel 1973. Vive e lavora a Milano

Crash (John "Crash" Matos) è nato a New York nel 1961, dove vive e lavora.

Francesco De Molfetta è nato a Milano nel 1979, dove vive e lavora.

Nicola Di Caprio è nato a Caserta nel 1963. Vive e lavora a Milano.

Pablo Echaurren è nato a Roma nel 1951, dove vive lavora.

Daniele Galliano è nato a Pinerolo (To) nel 1961. Vive e lavora a Torino.

Fausto Gilberti è nato a Brescia nel 1970. Vive e lavora a Villa Carcina (BS).

Daniele Girardi è nato a Verona nel 1977. Vive e lavora a Milano.

Hubertus von Hohenlohe è nato a Mexico City nel 1959. Vive e lavora a Vienna.

Marcello Jori è nato a Merano (Bz) nel 1951. Vive e lavora a Bologna.

Thorsten Kirchhoff è nato a Copenhagen nel 1960. Vive e lavora a Roma.

Francesco Lauretta.1964, Ispica (Rg), vive e lavora a Firenze.

Marco Lodola è nato a Dorno (Pv) nel 1955. Vive e lavora a Pavia.

Bartolomeo Migliore è nato a Santona (To) nel 1960. Vive e lavora a Torino.

Laurina Paperina (Laura Scottini) è nata a Rovereto (Tn) nel 1980. Vive e lavora a Mori (Tn).

Tom Porta è nato a Milano nel 1970, dove vive e lavora.

Laboratorio Saccardi:

Marco Barone è nato a Palermo nel 1978,
Giuseppe Borgia è nato a Palermo nel 1978,
Vincenzo Profeta è nato a Palermo nel 1977,
Tothi Folisi è nato a Sant‘Agata Militello (ME) nel 1979.
Vivono e lavorano a Palermo.

Mauro Sambo è nato a Venezia nel 1954, dove vive e lavora.

Maurizio Savini è nato a Roma nel 1962, dove vive e lavora.

Nicola Verlato è nato a Verona nel 1965. Vive e lavora a New York.

IL CURATORE

Luca Beatrice

È nato a Torino il 4 aprile 1961, dove vive e lavora.

Critico d’arte contemporanea e curatore, ha realizzato monografie e cataloghi di mostre personali di importanti artisti italiani e internazionali, in particolare delle ultime generazioni. Negli ultimi venticinque anni ha curato numerose rassegne e mostre collettive. Ha collaborato con numerose istituzioni pubbliche e fondazioni private, tra cui Regione Piemonte, MACI - Provincia di Isernia, GAM Bologna, Museion - Bolzano, Galleria Civica -Trento, MART – Rovereto (Tn), Comune di Vigevano, Triennale di Milano, Fondazione Palazzo Bricherasio - Torino.

Curatore della Biennale di Praga (2003-2005), commissario alla sezione Anteprima della XIV Quadriennale (2004). E’ stato presidente della commissione nazionale del concorso Seat Pagine bianche d’autore (2004-2006). E' curatore della programmazione culturale per l'Assessorato alla Cultura del Comune di Perugia (2005-2009). 

Curatore del Padiglione Italia alla Biennale di Venezia 2009.

Ha pubblicato volumi e saggi sulla giovane arte italiana, es. Nuova Scena (G. Mondadori, 1995), Nuova Arte Italiana (Castelvecchi, 1998), Dizionario della giovane arte italiana (Politi, 2003), un saggio sul cinema Western all’italiana (Al cuore, Ramon, al cuore, Tarab 1996) e uno sulla giovane letteratura italiana (Stesso sangue, minimumfax 1999), il saggio Era Fiction sui rapporti tra arte e cinema (Fine Arts Unternehmen Books, 2004), la monografia dedicata a Renato Zero, dal titolo Zero, uscita per Baldini Castoldi Dalai nel giugno 2007.

Collabora con Il Giornale, dopo aver scritto per due anni su Libero. Scrive inoltre sul settimanale Torino Sette de La Stampa e Il Domenicale, sulle riviste Arte, Rumore e Hurrà Juventus. Collabora in qualità di opinionista tifoso al canale tematico Juventus Channel.

Meta-assessore alla beatitudine al Comune di Salemi, dove è sindaco Vittorio Sgarbi.

È stato docente per più di dieci anni in Storia dell’Arte Contemporanea all’Accademia di Brera, Milano; dall’autunno 2009 insegna all’Accademia Albertina di Torino.
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Museo internazionale e biblioteca della musica di Bologna
Il Museo internazionale e biblioteca della musica è stato inaugurato nel maggio 2004 all'interno di Palazzo Sanguinetti, nel centro storico di Bologna. 

Il percorso espositivo si snoda attraverso le sale splendidamente affrescate del piano nobile, che ripercorrono circa sei secoli di storia della musica europea, con oltre un centinaio di dipinti, più di ottanta strumenti musicali antichi ed un'ampia selezione di documenti storici di enorme valore: trattati, volumi, libretti d'opera, lettere, manoscritti, partiture autografe, provenienti dal lascito di Padre Giambattista Martini, una delle personalità più illustri del Settecento musicale europeo. 

Emergono per rarità e importanza storico-musicale nella collezione libraria l’Harmonice musices Odhecaton A., primo libro musicale a stampa realizzato nel 1501 da Ottaviano Petrucci, il celebre compito di Mozart, la partitura de Il Barbiere di Siviglia di Rossini; nella collezione di strumenti musicali l’armonia di flauti di Manfredo Settala del 1650, il “clavemusicum omnitonum” di Vito Trasuntino del 1606; tra i dipinti J.C. Bach dipinto da Thomas Gainsborough, il ritratto di Mozart ventenne, il ritratto di Farinelli di Corrado Giaquinto, i famosi Sportelli di libreria musicale di Giuseppe Maria Crespi. 

Sempre al piano nobile, il Museo dispone di un’area eventi che ospita concerti, convegni, presentazioni di libri, spettacoli ed eventi culturali in genere, mentre al piano terra si articolano tre laboratori didattici, uno spazio mostre temporanee, il bookshop, il laboratorio - fedelmente ricostruito - del famoso liutaio bolognese Otello Bignami. 

Il Museo della musica non si propone però solo come luogo di conservazione e valorizzazione del patrimonio di beni musicali, ma anche come territorio di contaminazione, di ricerca e di promozione mettendo a disposizione i propri spazi per eventi culturali “off”, agendo al di fuori dagli schemi e dai canoni museali tradizionali, nell’obiettivo di essere vissuto come luogo aperto, vivace, polifunzionale, frequentato dagli addetti ai lavori e dagli appassionati, dai cittadini e dai turisti, dagli adulti come dai bambini, con un unico comune denominatore: la musica in tutte le sue forme ed espressioni.
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La storia di Fender® 

Grazie a una storia lunga e illustre, che ha le sue radici nel lontano 1946, Fender ha toccato e trasformato la musica moderna di ogni genere: rock ‘n’ roll, country e western, jazz, rhythm and blues e molti altri. Chiunque, dai principianti e amatori ai navigati professionisti, ha usato uno strumento o un amplificatore Fender, leggendarie chitarre come Telecaster®, Stratocaster®, Precision Bass® e Jazz Bass® sono universalmente riconosciute come veri “classici” in termini di design e moderne icone culturali. La storia dell’azienda è ricca e sfaccettata come la musica realizzata grazie ai suoi strumenti.

Gli anni di Leo Fender (1946-1965)

Negli anni ’40, un inventore della California del Sud, Clarence Leonidas “Leo” Fender (1909-1991), capì che avrebbe potuto migliorare le chitarre a cassa vuota amplificate del periodo con un innovativo e al contempo semplice nuovo design, una chitarra elettrica dal corpo pieno. In seguito, capì anche come realizzare il nuovo strumento mediante un procedimento industriale. 

“Pensatore” nato, aprì a fine anni ’30 un piccolo negozio di riparazioni e ricambi, il Fender’s Radio Service, su Spadra Ave. a Fullerton, California, non lontano dal suo luogo di nascita. Nacque così un profondo interesse verso i piccoli amplificatori che i clienti gli portavano a riparare, e gli strumenti che, attraverso quegli amplificatori, suonavano. Fender divenne presto amico di un cliente, Clayton “Doc” Kauffman, che aveva il suo negozio di riparazioni a Fullerton, e che aveva progettato un pickup per amplificare chitarre elettriche e chitarre lap steel. 

Fender e Kauffman collaborarono a quel prototipo di pickup e realizzarono una chitarra di prova nel 1943 (definita la “radio shop guitar”), e nel 1945 cominciarono a produrre chitarre steel e amplificatori col marchio K&F Manufacturing Corporation. Contemporaneamente, un vecchio amico di Fender, Don Randall, divenne reaponsabile della F.C. Hall’s Radio-Tel, azienda che distribuiva parti per radio e televisori. All’inizio del 1946, Randall propose a Fender di rendere la Radio-Tel distributore esclusivo dei prodotti K&F ponendo di fatto le basi di una leggendaria collaborazione nell’industria degli strumenti musicali.

Kauffman abbandonò quasi subito l’azienda (lui e Fender rimasero comunque amici per anni), e Fender la ribattezzò Fender Manufacturing Company e ne spostò la sede a Santa Fe Ave., Fullerton. Le Fender si fecero notare per il suono cristallino e squillante, in netto contrasto con quello poco definito e “medioso” delle acustiche elettrificate.

A fine anni ‘40, Leo Fender e il suo ristretto staff lavorarono al design di una chitarra elettrica a corpo pieno (“solid body”) con manico staccabile e una circuitazione semplice e immediata; un prototipo a singolo-pickup fu completato nel 1949. Dopo molte revisioni, nel 1951, Fender presentò ufficialmente la prima chitarra elettrica prodotta con processo industriale, solid-body e di “forma spagnola” (a contrasto con le lap steel, usate al tempo, che si suonavano tenendole distese sulle ginocchia); la nuova “bellezza a due pickup” fu battezzata Telecaster (anche se per un breve periodo fu chiamata Broadcaster). Fu introdotta anche una versione a un singolo pickup, chiamata  Esquire.

Lo stesso anno, Fender presentò un’altra rivoluzionaria invenzione—il Precision Bass. Il primo basso elettrico; suonabile come una chitarra, e dotato di tasti per una perfetta intonazione, da cui il nome “precision”, e amplificato, cosa che liberò i bassisti dalla schiavitù del basso acustico. 

Fender si rivolse agli artisti del Western Swing di fine anni’40 e primi anni ’50, la cui musica tra l’altro appassionava Leo Fender, e nulla lasciava presagire la rivoluzione del rock ‘n’ roll che si sarebbe verificata di lì a un decennio. Tuttavia, la Telecaster, il Precision bass furono responsabili, a metà anni ’50, della costituzione di un nuovo genere di gruppi musicali, e di una rivoluzione nella musica popolare—quella che oggi conosciamo come la nascita della classica formazione-rock. Diversamente dalle “big band” del periodo, gli strumenti elettrici Fender resero possibile la nascita di formazioni musicali molto più ristrette e tuttavia sempre “udibili”. 

Gli strumenti Fender e i nuovi, più potenti ed eleganti amplificatori che li seguirono, catturarono un’attenzione sempre maggiore nel corso degli anni ’50. Fu un periodo leggendario nella storia dell’azienda; Leo Fender e il suo staff (che comprendeva George Fullerton, Freddy Tavares e Forrest White) costruivano strumenti e amplificatori e Don Randall e il suo capace team di vendite li piazzavano ovunque.

Fender a quel punto ricevette importanti riscontri anche da musicisti professionisti, che usavano i suoi prodotti nelle situazioni “reali”, nei nightclub e sui palchi, in turnè, esibizioni e studi di registrazione. Dopo il successo della Telecaster, Fender rivolse la sua attenzione a quei chitarristi che gli chiedevano maggiore 

versatilità timbrica, e una chitarra con una unità di vibrato efficiente Si mise quindi al lavoro su un nuovo modello che nei piani doveva essere il successore della Telecaster.

La Stratocaster fece la sua prima apparizione nel 1954. Morbida e sinuosa, essa rappresentò un passo avanti enorme per la chitarra elettrica, in termini di suono e design. Oltre al look vincente, la chitarra era anche un 

concentrato di innovazioni tecnologiche e funzionali, basate proprio sulle richieste che Leo e il suo staff avevano ricevuto nel corso degli anni. Il corpo, dal design morbido ed ergonomico, sembrava un oggetto proveniente dal futuro, e rendeva inoltre la chitarra maneggevole ed estremamente suonabile, grazie alla doppia spalla mancante che consentiva un facile accesso agli ultimi tasti. 

Da un punto di vista timbrico, i tre pickup single-coil della Stratocaster e il sistema di elettronica ad essi abbinato offrivano molte possibili sfumature. L’innovazione più importante, comunque, fu il sistema brevettato di tremolo sincronizzato integrato nel ponte, che permetteva di usare il vibrato senza perdite di intonazione, ottenendo una sonorità simile alla chitarra steel così popolare tra gli artisti country del periodo. 

Nessuno, nemmeno Leo Fender e il suo staff, avrebbe potuto immaginare quanto la Stratocaster avrebbe rivoluzionato la musica popolare. L’incredibile successo a cui abbiamo assistito nel corso degli anni ci porta a dimenticare come, nel 1954, la chitarra passò quasi inosservata: ci volle un po’ infatti affinché la Stratocaster raggiungesse le vette “stratosferiche” di successo a cui era evidentemente destinata. I ritocchi cominciarono immediatamente, e nel 1957 l’ultima versione della Stratocaster era già quasi quella che conosciamo oggi; nell’arco di un decennio, una nuova generazione di straordinari artisti avrebbe ricavato da lei nuove e incredibili sonorità, trasformando una “semplice” chitarra in una icona culturale. La Stratocaster divenne ben presto (e mantiene anche oggi il suo status) la chitarra più popolare del mondo, e chitarristi di tutti i generi e livelli di abilità continuano ad usarla per creare la propria musica.

Fender sviluppò e produsse molti altri amplificatori e strumenti nel corso del decennio successivo, incluse la Jazzmaster® (1958), il Jazz Bass® (1960; tutt’oggi il basso Fender più venduto), la Jaguar® (1962) e il Twin Reverb® (1963). Leo Fender profuse nella sua creatura un’infinità di energie, finchè un improffiso peggioramento alle sue condizioni di salute lo portò a cedere l’azienda, nel 1965, alla CBS.

Gli anni della CBS (1966-1985)

L’affare CBS-Fender fu effettivo nel gennaio 1965, e inaugurò una nuova era nel business delle chitarre elettriche. La CBS era una tentacolare compagnia del settore dell’intrattenimento e spettacolo, che comprendeva consociate quali i New York Yankees e la Columbia Records (e di conseguenza gli strumenti Fender cominciarono immediatamente a comparire nei programmi televisivi CBS e sulle copertine dei dischi della Columbia Records). Don Randall divenne vice presidente e general manager della divisione Fender Musical Instrument e della Divisione Vendite per la CBS.

Sfortunatamente, l’unione si rivelò a lungo termine non all’altezza delle aspettative, in termini di successo, per diverse ragioni: mentre nell’immediato periodo post-vendita si continuarono a produrre strumenti e amplificatori di qualità. sotto l’egida della CBS i controlli qualitativi si fecero sempre più superficiali a fine anni ’60. Oltre a ciò, la CBS ebbe la colpa di non reinvestire parte degli utlili nel rinnovare gli stabilimenti e il processo produttivo, e Fender entrò in un periodo di lento e inesorabile declino, attraverso gli anni ’70 e i primi anni ’80. Tra musicisti e collezionisti, la denominazione “pre-CBS” divenne in breve tempo sinonimo di strumenti Fender di alta qualità, costruiti prima del 1965, in opposizione ai più scarsi strumenti del’era CBS. 

Il periodo che comprende la fine anni ’70 è il più oscuro della storia di Fender. La recessione colpiì gli Stati Uniti, e le vendite calarono del 50% tra il 1972 e il 1989, anche per via di computer e video game che contendevano con forza alla musica suonata l’interesse degli adolescenti. In seguito, col decadimento dei primi brevetti Fender, l’azienda fu colpita dal fenomeno delle copie a basso costo prodotte dalla concorrenza. 

La Fender era un’azienda sull’orlo del collasso nel 1981. Non era in grado di contrastare la concorrenza delle copie provenienti dall’oriente, quindi la CBS stabilì una joint-venture con aziende giapponesi, nel 1982, e diede vita alla Fender Japan. La Fender Japan produsse strumenti di altissimo livello in quel periodo, tanto apprezzati che in breve si diede vita ad una linea economica, chiamata Squier, e destinata all’esportazione in Europa e Nord America. 

Nonostante ciò, la CBS decise, nel 1984, di vendere le consociate legate alla musica. Un gruppo di investitori, guidato da William Schultz, un manager di scuola Yamaha che rivestiva il ruolo di presidente della Fender, su incarico della CBS, dal 1981, rilevò l’azienda per 12.5 milioni di dollari.

Gli anni di Bill Schultz (1985-2005)

Scaltro, intelligente, carismatico e tenace, William “Bill” Schultz (1926-2006) si rivolse ad amici e conoscenti per finanziare l’acquisto. Lui e i suoi partner rilevarono il nome, i marchi e l’inventario di magazzino; la 

fabbrica Fender di Santa Ana, California, non fu compresa nell’affare. Schultz in persona, in seguito, viaggiò in lungo e in largo, stringendo mani e presentando la nuova Fender Musical Instruments Corporation per ottenere il fondamentale supporto dei rivenditori. Il 1985 è l’anno del nuovo inizio, con un gruppo dirigente ristretto e un piccolo stabilimento a Corona, California, da dove Bill si mise al timone della nuova Fender per 

fronteggiare l’emergenza. Chitarra dopo chitarra e amplificatore dopo amplificatore, Schultz restituì a Fender il ruolo di leader indiscussa del mercato degli strumenti musicali. Ristabilì una linea di produzione di 

strumenti americani, e, sotto la sua leadership, la nuova Fender Musical Instruments Corporation (FMIC) aprì il famoso Custom Shop; realizzò poi il grande stabilimento di Ensenada, Messico, e in seguito acquisì altre aziende, americane ed estere; spostò la sede 

della dirigenza a  Scottsdale, Arizona, e in seguito rilevò altri marchi strategicamente importantissimi come Guild, Gretsch e Jackson. 

Al momento in cui Schultz andò in pensione, nel 2005, Stratocaster, Telecaster, Precision Bass, Jazz Bass e gli altri storici modelli Fender erano di nuovo all’altezza degli illustri predecessori degli anni ’50 e ’60, e gli amplificatori Fender erano di nuovo incontrastati padroni dei palchi, che si trattasse di stadi o delle sale-prova di band emergenti. Schultz condusse la Fender nell’era digitale col ruolo di azienda leader del settore, dopo averne ripristinato la grande reputazione.

Fender Oggi

Fender ha celebrato il 60° anniversario nel 2006, brindando a una storia fatta di successi planetari, in cui prodotti ineguagliabili e spirito pionieristico sono le componenti fondamentali che hanno trasformato il marchio Fender in un vero e proprio stile di vita. Più grande e forte che mai, l’azienda è pronta oggi come nel suo più illustre passato ad affrontare le sfide del futuro! 

Naturalmente Fender continua con orgoglio la tradizione, cominciata da Leo Fender in persona, di andare incontro alle esigenze dei musicisti, ascoltando i loro input creativi, per produrre strumenti e amplificatori che siano adatti a tutti, dai principianti agli artisti affermati. Oggi Fender prosegue sulla strada dell’innovazione, guidando l’industria degli strumenti musicali e, soprattutto, continua a diffondere nel mondo lo spirito del rock ‘n’ roll!

Chitarre Elettriche Fender® 

Cos’altro si può aggiungere sulle chitarre elettriche Fender che non sia già stato detto in ben oltre mezzo secolo dalla data della loro comparsa sul mercato?  

Da dove cominciare? Dalla tipica brillantezza del loro timbro? Dalla raffinatezza del loro look? Dallo status acquisito di icona del design americano, grazie all’ergonomica semplicità? Dalla versatilità, che la fa sentire “a casa” sia nelle mani dell’incerto principiante che  in quelle sicure dei più acclamati artisti del panorama musicale mondiale? O forse dall’innata “giustezza” del progetto, che fa sì che queste chitarre siano rimaste pressoché immutate per più di cinquant’anni? 

Una cosa è certa: Clarence “Leo” Fender ha fatto anche altro—ha cambiato il concetto di musica popolare introducendo il primo basso elettrico di produzione industriale, ha posto il suo nome su leggendari amplificatori per chitarra—ma il suo posto nella storia culturale e musicale era già stato ampiamente assicurato dall’introduzione di due delle sue chitarre elettriche più famose, la Telecaster® (1951; insieme alla versione a singolo pickup chiamata Esquire®) e la Stratocaster® (1954). 

Leo Fender avrebbe potuto tranquillamente fermarsi dopo la realizzazione di uno o entrambi questi modelli, ma non era ancora abbastanza per lui. Sotto la sua guida l’azienda che porta il suo nome ha realizzato in seguito altre chitarre elettriche dalle linee vincenti, tra cui citiamo la Jazzmaster® (1958) la Jaguar® (1962) e la Mustang® (1964).

LA musica suonata con queste chitarre richiama alla mente così tanti nomi che è impossibile elencarli tutti. Qualunque lista, per breve che sia, include celebrità che hanno trovato il loro suono sugli strumenti Fender, veri e propri “padri fondatori” come—Hendrix, Clapton, Beck, Vaughan, Gilmour; per non dire Keith Richards, Rory Gallagher, The Edge, Robin Trower, Roy Buchanan, Merle Haggard, Pete Townshend, Jimmy Page, Bob Dylan, Prince, Mark Knopfler, Eric Johnson, George Harrison, Andy Summers, Vince Gill, Yngwie Malmsteen, Chrissie Hynde, Buddy Guy, Tom Petty, Bonnie Raitt, Kurt Cobain, Bruce Springsteen e tanti, tanti altri.

E questo per limitarci a quelli famosi... Le chitarre Fender che suonavano loro erano le stesse che si suonavano nei garage, negli scantinati, delle camere da letto, nei nightclub, nelle scuole, nelle chiese e più o meno ovunque nel mondo. 

Le chitarre elettriche Fender non conoscono confini musicali, sono state usate (e sono usate tutt’ora) per liberare la creatività di chi le suona, a prescindere dal genere. Queste chitarre hanno dato prova di immensa adattabilità negli anni in tutto lo spettro della musica moderna, che si trattasse di canzoni classic rock, blues, metal, punk, indie pop, country, R&B, funk, jazz, Americana, Latin, praticamente ogni genere concepibile.

Fender ha ampliato il suo successo nel corso dei decenni con altri modelli di chitarre, ma “IL” quartetto costituito da Telecaster, Stratocaster, Jazzmaster e Jaguar continua a tramandare la grande tradizione delle chitarre elettriche Fender. La Telecaster e la Stratocaster in particolare hanno ancora il merito di ispirare le nuove generazioni verso il futuro della musica, come hanno sempre fatto peraltro! Le chitarre Fender si sono distinte per look, timbrica e suonabilità sin dal dopo-guerra, a fine anni ’40; le loro discendenti del 21° Secolo suonano sempre meglio e sono sempre più... belle! Nonostante l’avvento dell’Era Digitale sono ancora oggetto di desiderio di principianti e... star affermate! 
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M. Casale Bauer, 60 anni al servizio della musica!

Potessimo tornare, grazie alla macchina del tempo, al lontano 1948, anno in cui il giovane ed energico Hans Bauer fondò la M. Casale Bauer s.p.a., azienda oggi leader nel settore della distribuzione degli strumenti musicali, troveremmo una scena musicale estremamente diversa da come la conosciamo oggi... E diverse erano le esigenze dei musicisti che la neonata azienda si trovava a dover soddisfare: in quegli anni, il mercato degli strumenti musicali era prevalentemente indirizzato alle orchestre e ai grandi ensemble, e gli strumenti moderni, quali la chitarra e il basso elettrico (che nella decade successiva avrebbero letteralmente sconvolto il mondo della musica popolare ma non solo, dando luogo alla rivoluzione culturale che ha il suo culmine nella nascita del rock and roll) erano ancora allo stadio di idee o di embrionali prototipi, partoriti dalla mente e dai laboratori di geniali inventori come Leo Fender. 

Con il diffondersi di questi “nuovi strumenti”, si assistette in tutto il mondo a una vera e propria trasformazione del mercato: bassisti e chitarristi, che finalmente potevano farsi sentire grazie all’amplificazione, diedero vita, insieme ai batteristi, a formazioni musicali molto ridotte rispetto alle tradizionali orchestre, e sorse quindi l’esigenza di approvvigionare questi nuovi talenti con strumenti che fossero all’altezza delle loro aspettative. 

Naturalmente il mercato italiano, tradizionalmente conservatore fu colto alla sprovvista, e in questo contesto la lungimiranza di Hans Bauer lo portò ad assicurarsi la distribuzione esclusiva, nel 1962 degli strumenti di Leo Fender, proprio quegli strumenti che erano stati la scintilla determinante per la nascita del rock and roll. Da allora, la M. Casale Bauer, pur continuando a essere il tradizionale partner di Fender,  ha fatto della capacità di rispondere alle esigenze dei singoli musicisti (e di conseguenza dell’intero mercato) la propria linea di condotta fondamentale: ciò ha portato, nel corso degli anni, all’acquisizione di un partérre di marchi che rappresentano ad oggi l’elite della produzione mondiale di strumenti musicali in ogni settore, dalle chitarre e bassi  il guppo Fender Musical Instrument Corporation, alle percussioni  Mapex , ai fiati  Jupiter  alle tastiere  Kurzweil , all’hi-tech e   agli accessori, solo per citarne alcuni.  A ulteriore riprova della passione e della dedizione della M. Casale Bauer nei confronti della musica e della Storia della musica, nel 2008, in concomitanza con le celebrazioni per il 60° anniversario, è stata inaugurata, a Cadriano di Granarolo, una struttura senza precedenti in Italia: il Fender Custom Shop Showcase, dopo quelli di Duesseldorf e Tokyo.

Nel 2009, a 61 anni dalla sua fondazione, la M. Casale Bauer va sicuramente inserita nel novero delle aziende che, grazie a intuito, capacità e passione, hanno saputo diventare un punto di riferimento imprescindibile nel loro settore, costruendo nel tempo un solido rapporto di fiducia reciproca con tutti gli elementi fondamentali della filiera, dalle aziende produttrici ai rivenditori al dettaglio, fino, naturalmente, agli utenti finali, il vero motore di ogni realtà economica.

La M.Casale Bauer spa opera sul territorio italiano dal 1948 con sede in provincia di Bologna. 

www.casalebauer.com

www.fender.it          
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